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È opportuno dunque sottolineare come in un corso, che ne-
cessariamente deve fare uso di specifici strumenti operativi, il
rapporto teoria\pratica nell’insegnamento richieda un “equi-
librio riflessivo”, ovvero circolare, tra termini che sembrano
individuare una opposizione. Se, infatti, si viene ad indicare
con il termine teoria una formulazione sistematica, in termini
più o meno astratti, di norme, di regole e di principi che per-
mettono la descrizione e l’interpretazione della realtà e che
servono di guida alla pratica, il termine stesso non si specifica
in contrapposizione, ma si pone in correlazione con quello di
pratica e con i suoi significati. Questi, infatti, connotano, come
nella antica filosofia platonica, “l’insieme delle scienze aventi
per oggetto il fare e volte a dirigere l’azione e il binomio stesso
teoria/pratica si concretizza in modelli atti ad illustrare gli
aspetti operativi nel rispetto dei contenuti attraverso il con-
trollo di specifiche procedure”.
Se l’Università da sempre costituisce il luogo deputato ad una
formazione ampia, universale, che approfondisce i fondamenti
teorici delle discipline, essa stessa non può fare a meno di
confrontarsi in modo consapevole con strumentazioni sem-
pre più presenti, in quanto “meno strumentali” e dunque per
nulla indifferenti rispetto agli esiti, mettendo insieme il peso
storico del sapere e la leggerezza dei tools, dispositivi “volatili”, ar-
tefatti3 in continuo aggiornamento che, in virtù del loro im-
plicito partecipare al processo di costruzione della realtà,
devono radicarsi nei fondamenti teorici delle discipline che li
utilizzano.
Va dunque coniugata nella giusta misura la specificazione teo-
rica e l’applicazione pratica innescando una continua valuta-
zione critica sui metodi adottati e sui risultati ottenuti. Il che,

Didattica tra innovazione e tradizione
Antonella di Luggo

Affascinante e incredibilmente reale, immanente ed etereo,
perfetto e forse impossibile: così appare lo spazio dell’archi-
tettura prefigurato o semplicemente riletto nella sua rappre-
sentazione virtuale. Uno spazio silenzioso, lento, che si lascia
osservare mentre denuncia le implicazioni figurative del suo
essere con gli strumenti che gli hanno dato forma.
I video prodotti nell’ambito del corso di Tecniche della Rappre-
sentazione raccontano così gli spazi dell’architettura smontati e
rimontati, di fatto reinterpretati a partire dall’utilizzo degli
strumenti grafici tradizionali e contemporanei da parte degli
studenti del primo anno del Corso di Laurea Magistrale in
Progettazione Architettonica1.
Tre anni di sperimentazione2 rivolti allo studio delle architet-
ture della contemporaneità diventano così espressione di un
radicale rinnovamento di una didattica che si è interfacciata in
modo diretto con il mondo esterno, un mondo incalzante,
“rapido”, in continua mutazione che fa dell’innovazione uno
dei suoi valori portanti. Un’innovazione che investe tutti i
campi disciplinari e, in particolar modo, ciò che concerne lo
spazio della comunicazione delle idee e delle immagini, della
Rappresentazione in senso ampio, intesa come mezzo di
esplicitazione di significati e di valori, ma anche di prodotti,
di informazioni, di economie.
I digital devices che sono ormai parte integrante dei modi della
didattica, della ricerca e del mondo del lavoro offrono l’op-
portunità di ribadire in termini contemporanei la funzione
complessa che gli strumenti hanno avuto in ogni tempo quale
supporto della mano e della mente e, laddove utilizzati, in-
ducono ad ampliare l’impegno didattico, evitandone l’asser-
vimento alle procedure tecniche di utilizzo.
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nell’insegnamento, implica una impostazione coerente ai ca-
ratteri della disciplina, agli obiettivi da perseguire e soprat-
tutto ad un metodo inteso in tutta la sua complessità come
successione di operazioni mediante le quali la mente orga-
nizza, legge, prefigura, definisce.
Nello specifico ambito del progetto di architettura, l’approc-
cio agli strumenti ed alle procedure proprie del disegno in-
formatico si è andato trasformando nel tempo. Dagli iniziali
timori della perdita di autografia del progetto che sembrava ri-
condursi alla riproposizione di elementi seriali, alla successiva
esaltazione degli innegabili vantaggi legati alla velocizzazione
dei tempi di modifica del grafico, si è sovrapposto un nuovo
ruolo del digitale, quello di essere strumento di pensiero con-
diviso, grande cervello collettivo su cui professionalità diverse pos-
sono operare in tempi paralleli. La vera trasformazione,
dunque, è stata non solo nella possibilità di modificare il di-
segno e dunque il progetto all’infinito, ma quella di lavorare
collettivamente - per quanto in luoghi diversi - su di uno
stesso progetto che si presta esso stesso in tempo reale a mo-
difiche, accorgimenti e specificazioni di dettaglio che possono
arrivare direttamente alle ditte fornitrici per la realizzazione di
prodotti finiti.
È venuto meno dunque il timore di una riduzione della fase
ideativa del progetto, mentre sono state esplorate le poten-
zialità conformative del digitale quale supporto dello spazio il-
limitato della mente. E se la linea nelle mani dell’architetto
attraverso le matita è strumento duttile che si adegua e rin-
corre il pensiero, lo è ancor di più lo spazio virtuale del com-
puter che plasma l’idea secondo forme nuove, verificabili
attraverso metodi di visualizzazione che restituiscono l’idea
nella sua forma virtuale compiuta e percepibile4. Pertanto la
percezione che ha sempre avuto un ruolo centrale nella rap-
presentazione del progetto in quanto meccanismo inferen-
ziale, dispositivo che consente la ricostruzione della realtà sul
piano bidimensionale e viceversa, oggi si specializza nella vi-
sualizzazione in uno schermo del computer che è ibridazione
di spazi e piani della rappresentazione dove ciascuno percorre
il virtuale con occhi che sono dentro la scena pur essendo

fuori da essa.
Fino a qualche decennio fa il corso di Tecniche della Rap-
presentazione - proprio ai fini di favorire la percezione dello
spazio rappresentato - specializzava nella pratica manuale, sol-
lecitando gli studenti ad adoperare strumenti diversi ai fini di
una maggiore espressività e comunicatività del grafico: ma-
tita, carboncino, sanguigna o ancora retini, acquarelli, pastelli,
tecniche differenziate come il disegno a schizzo, il fotomon-
taggio, lo sfumato, o il disegno a china con penne di spessori
ed inchiostri diversi. È così che l’armadio del rappresentatore
includeva strumenti molteplici, che venivano adoperati grazie
ad una manualità e ad un bagaglio di conoscenze che indivi-
duava di volta in volta le tecniche più appropriate per le spe-
cifiche finalità. Al contrario, oggi un unico strumento ed un
numero infinito di bit consentono di rappresentare la realtà
con più caratterizzazioni grafiche che non sono più espres-
sione di capacità e conoscenza, ma si presentano quali mo-
dalità diverse secondo cui raccontare il mondo, quali soluzioni
prescelte da una sorta di catalogo capace di vestire diversa-
mente il segno.
Un corso di Tecniche della Rappresentazione, dunque, oggi
non può limitarsi a semplici opzioni di opportunità grafica,
ma ha come obiettivo quello di indurre lo studente ad un uso
consapevole degli strumenti indagando e ottimizzando le pro-
cedure di visualizzazione nel piano, nello spazio e nel tempo
laddove la capacità manuale si è trasformata in successione
ragionata di una serie di operazioni e l’abilità rappresentativa
è riscontrabile in ordine all’uso appropriato dei programmi e
alla capacità di sfruttarne le potenzialità5.
È così che, a partire dal disegno a schizzo e dal racconto
scritto della forma fino alla sua rilettura grafica, si è cercato di
leggere, smontare, capire, interpretare le tappe del percorso
ideativo di ogni architettura, intesa non solo come evento, ma
come struttura della forma, come configurazione geometrica
e organizzazione dei percorsi e delle funzioni, quale esito di
operazioni di sottrazione, di addizione, di composizione di
volumi. Interpretare significa infatti comprendere, riformu-
lando in un nuovo modo ciò che si è compreso, mostrare il si-

8

mapa2011_160pg:Layout 1 13/11/2012 22.19 Pagina 8



p-
lo
ol-
di
a-
li,
n-
ri
re
ie
vi-
e-
un
tà
s-
o-
ni
a-

gi
a,
so
o-
po
ne
va
e

to
di
so
ma
ca
di
di
u-
si-

mapa2011_160pg:Layout 1 13/11/2012 22.19 Pagina 9



A
co
L
R

L
an
fa
ca
de
N
co
qu
di
di
lu
È
ra
la
pr
qu
in
fe
st
Se
qu
qu
id
da
st
T
m
ne
fo

gnificato di ogni architettura e non la sua sola apparenza, te-
stimoniando al contempo la capacità di padroneggiare lin-
guaggi specifici per l’analisi, l’interpretazione, la
rappresentazione, la prefigurazione della realtà e la gestione
del progetto.
Si è trattato di un ri-disegno critico che si è servito dello stru-
mento informatico per comprendere il legame tra dise-
gno/idea e progetto/esecuzione, che ha inteso leggere il
costruito in accordo con il proprio modo di rappresentarsi, in
quanto appare evidente quanto la stessa rappresentazione sia
coinvolta nel processo creativo e quanto di contro il nostro
immaginario sia stato modificato dalle possibilità figurative
che il computer consente6.
E proprio in quanto l’architettura contemporanea nasce in
uno spazio virtuale tridimensionale è nello spazio tridimen-
sionale che può essere riletta, indagando così la complessità
del progetto che risponde a problemi legati alla sua immagine
e al suo potenziale ruolo di attrattore economico e contem-
poraneamente alla sostenibilità, alla mitigazione dell’impatto
ambientale, alla sicurezza, alle normative e alle procedure
sempre più articolate. Ripercorrere le fasi progettuali di ogni
opera ha consentito inoltre di simularne il processo configu-
rativo in relazione a nuove tipologie edilizie, nuovi materiali,
nuove tecnologie e nuove tecniche costruttive che aprono
oggi nuovi e interessantissimi scenari alla progettualità.

NOTE
1 Corso di Tecniche della Rappresentazione, Corso di Laurea Magistrale in
Progettazione Architettonica, Università degli Studi di Napoli Federico II,
Prof. A.di Luggo, Prof. R.Catuogno, a.a. 2009/10- 20010/11, 2011/12.
2 Vengono in questa sede presentati gli esiti dei tre corsi paralleli tenuti nel-
l’a.a. 2010/11 da A.di Luggo, R.Florio, D.Palomba con la collaborazione di
R.Catuogno, T. Della Corte, R. Palomba.
3 Cfr.P.Belardi, A.Cirafici, A.di Luggo, E.Dotto, F.Gay, F.Maggio, F.Quici,
Artefatti, Roma Formact 2011.
4 A.di Luggo, La contemporaneità della rappresentazione globale, in A.di Luggo,
R.Catuogno, Mapa@work, Giannini Editore, Napoli 2011.
5R.Catuogno,Visualizzazione e previsualizzazione: il disegno come strumento per il
controllo del processo creativo, in A.di Luggo, R.Catuogno, Mapa@work, Gian-
nini Editore, Napoli 2011.
6 M.Campi, La fine di un’innovazione: il disegno digitale per una nuova decade, in A.di
Luggo, R.Catuogno, Mapa@work, Giannini Editore, Napoli 2011.

Immagini
1-Birthday pavilion for Burnham Plan, Burnham Pavilion, UN STUDIO (Ben Van
Berkel e Caroline Boss), Chicago, United States
2-London City Hall, Londra, 1998-2002, Norman Foster. Modello di Sara R. Ceglia e
Gabriella D’Argento
3- Möbius House, Het Gooi, 1993-1998, UN STUDIO (Ben Van Berkel e Caroline
Boss). Modello di Sara Carandente Sicco, Francesco Langella Esposito e Monica
Imparato
4- Biblioteca Publica de Palafolls, Spain 1997-2007, Enric Miralles, Benedetta Tagliabue.
Disegni di Vincenzo Cimmino
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Architettura contemporanea:
coesioni ideative tra disegno e progettualità
L’Architettura di Peter Zumthor
Riccardo Florio

L’interazione osmotica tra disegno e progetto, divenuto negli
anni assunto dicotomico consolidato, produce sempre una af-
fascinante e coinvolgente riflessione inferenziale sugli aspetti
caratterizzanti l’attività di elaborazione concettuale propria
dell’architetto.
Nasce così l’esigenza di delineare sinteticamente il percorso
costitutivo dell’identità acquisita dall’architetto progettista, e
quindi di produttore di disegni di architettura, prima ancora
di proporre una riflessione che, prendendo spunto dall’opera
di un architetto contemporaneo, focalizzi e dimostri l’asso-
luta inscindibilità tra i due termini.
È ancora possibile oggi, anche con chiaro riferimento alla ca-
ratterizzazione formale delle architetture contemporanee, par-
lare in maniera differenziata e distinta dei termini disegno e
progetto? Non è forse, adesso più che mai, il momento in cui
queste due fasi di uno stesso processo elaborativo si mostrano
in maniera assolutamente non distinguibili soprattutto se ri-
ferite alla prefigurazione di un’architettura che ancora non esi-
ste?
Se è vero, come è vero, che il disegno trae il suo valore e la sua
qualità dalla intrinseca potenzialità di momento di sintesi e,
quindi, di comunicazione e esplicitazione dell’elaborazione
ideativa, è pur vero che questo ruolo di tramite trae origine
dalla forza della sua appartenenza a tutto il processo di co-
struzione dell’architettura in termini prefigurativi.
Tale processo pone ancora oggi una questione irrimediabil-
mente aperta sulla molteplicità delle interferenze, positive e
negative, che si generano allorché si analizza il legame pro-
fondo che esiste tra l’operazione del disegnare e quella del pro-

gettare e di come quest’ultima conduca correttamente e coe-
rentemente il pensiero di origine alla sua realizzazione nel-
l’architettura1.
Questo legame indissolubile tra idea e trascrizione, tra intui-
zione e volontà di bloccare l’atto creativo, in cui appaiono
coinvolti allo stesso modo vocabolari segnici e proiezioni im-
maginative, verifiche matematiche e valutazioni economiche,
si mostra ancora più saldo, nella profonda complementarietà
delle sue componenti, in seno all’architettura contemporanea.
La ricerca formale e figurativa che permea le scelte architet-
toniche della contemporaneità, grazie anche alla possibilità di
utilizzo di strumentazioni informatiche che accelerano in ma-
niera sbalorditiva la restituzione dei processi mentali, propo-
nendo risultati che per velocità di esecuzione e compiutezza
di significati possono competere solo con lo schizzo, sembra
abbia trovato proprio nell’osmosi della intercambiabilità tra
idea e sua verifica immediata, tra immaginazione e subitanea
rappresentazione, una delle chiavi della sua migliore espres-
sione.
Molto più frequentemente, nell’ambito delle elaborazioni rap-
presentative dell’architettura contemporanea, ci si sente per-
vasi dall’energia configurativa sprigionata dalla crasi ideativa
dell’architetto tradotta in un susseguirsi di rappresentazioni
in cui sintassi crittografiche e segni autografi si rincorrono
velocemente per decretare una delle possibili configurazioni
finali, quella che ha visto il suo processo genetico profonda-
mente e positivamente condizionato, non solo dalle scelte di
carattere statico tecnologico economico, ma anche dalle qua-
lità intrinseche e dalla incisività creativa dei procedimenti ela-
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borativi e del loro valore semantico.
Si avverte la possibilità e la necessità di partecipare al flusso
di eventi che hanno alfine determinato l’ultima delle configura-
zioni, di poter leggere le fasi faticose della sua gestazione, di
capire senza alcun dubbio che, come in questo caso, il disegno
interno e il disegno esterno2 si siano autoalimentati senza sosta,
sono divenuti l’uno motivo ispiratore dell’altro; che disegno e
progetto si sono fusi in un’unica realtà: l’architettura.
È ancora possibile, quindi, chiedersi se la elaborazione info-
grafica, accompagnata sempre più spesso dalle sequele delle
simulazioni foto realistiche e pseudo sostitutive della realtà
posta “sotto osservazione”, sia essa stessa componente de-
terminante per le indicazioni progettuali? Abbiamo consape-
volezza del valore dell’architettura scevra dagli illusionismi
predeterminanti? O al contrario la tecnica della rappresenta-
zione dei nostri giorni, grazie all’enorme ausilio degli stru-
menti tutti, hardware e software, è di tale portata che
necessariamente supera i limiti esclusivi del solo “disegno as-
servito alla progettazione” e contiene, nel suo farsi spazio gra-
fico sempre più vicino alla condizione reale, senza tuttavia
mai raggiungerla, alcuni dei processi gestativi dell’idea pro-
gettuale?
Se provassimo a rispondere a questi interrogativi esaminando
e traguardando l’opera di Zumthor dovremmo rispondere,
senza dubbio, che il pensiero architettonico non appare asso-
lutamente condizionato dal suo farsi elaborazione rappresen-
tativa, in nessuno dei suoi momenti elaborativi ad alta densità
infografica. Potremmo altrimenti affermare che l’opera del-
l’architetto svizzero, a ben guardare, risulterebbe lontana da
qualsiasi forma di asservimento elaborativo, se non quelle ine-
ludibili dei disegni che afferiscono direttamente alla sfera della
sua “ultima manualità”. Ciò nondimeno non si può conside-
rare che la genesi architettonica dei suoi progetti non sia in-
cardinata in un profondo cammino esplorativo tutto interno
alla elaborazione segnica, come dimostrano i suoi schizzi e i
numerosi disegni autografi. “Nella maggioranza dei casi, gli
architetti sono abituati a lavorare su concetti e forme. Vedono
un disegno come un disegno. A me non interessa la carta, io
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tura siano vicendevolmente diminuite o sottomesse. “Tra le
espressioni che egli utilizza con maggior frequenza vi sono
quelle di corpo, luogo, memoria, cosa, passione, sensazioni
(rumori, odori, oscurità, luce, luce radente), atmosfera, qua-
litò, immagine, visione, rituale, interpretazione (nel senso di
“traduzione in architettura”). Paiono formare, queste parole,
un vocabolario che consente di orientarsi nella realtà e per-
cepirla, un linguaggio fatto per mostrare e agire, per guidare
l’apprendimento e trasformare. Si tratta di un linguaggio che
permette di dare un nome alle cose e di rapportarsi alle ap-
parenze vitali del mondo”6.
Il suo disegno è, quindi, atto esplorativo essenziale della realtà,
fondato sulla verità del pensiero, della lettura e della prefigu-
razione dello spazio, una operazione di continuo e perpetuo
avvicinamento alla ‘cosa’ che non ha bisogno di riconoscersi
necessariamente nella babele della innovazione tecnologico-
strumentale, ma che punta dritto il suo interesse alla enuclea-
zione segnica che deve prefigurare il divenire architettonico.

NOTE
1Cfr. Riccardo Florio, I Cantieri della Costruzione.Tra Disegno e Progetto, in Can-
tieri di Architettura, a cura di Massimiliano Campi, Antonella di Luggo, Ric-
cardo Florio e Alfonso Morone, Giannini, Napoli 2011.
2Cfr. Riccardo Florio, Origini evoluzioni e permanenze della classicità in architettura,
in particolare il Capitolo quarto,Nascita e codificazione del disegno architettonico,
Officina Edizioni, Roma 2004.
3Barbara Stec, Conversazione con Peter Zumthor, in in ‹Casabella›, n. 719, feb-
braio 2004, p. 7.
4Jacques Guillerme, La figuration graphique en architecture, tr. It. di Laura
Agnesi, La figurazione in architettura, Franco Angeli, Milano 1982, pp. 14-15.
5Peter Zumthor, Le cose e le parole, dalla Lectio Doctoralis tenuta da Peter Zum-
thor il 10 dicembre 2003 in occasione del conferimento della Laurea hono-
ris causa in Architettura dall’Università degli Studi di Ferrara, Facoltà di
Architettura, in ‹Casabella›, n. 747, settembre 2006, p. 57.
6Friedrich Achleitner, Ritorno al moderno? L’architettura di Peter Zumthor, in
‹Casabella›, n. 648, settembre 1997, p. 52.

cerco l’architettura. Io voglio sapere come entrare nel dise-
gno per vedere la verità. Devo potermi muovere all’interno
del suo mondo e dimenticare il disegno in quanto tale. Per
me il disegno è lo spartito di uno spazio, ogni tratto è come
la nota di una partitura e suona con lo spazio…Quando pro-
getto, traduco sempre le linee dei disegni in spazio”3.
Una condizione, apparentemente disancorata dai tempi delle
digitalizzazioni, che non disdegna l’utilizzo delle attrezzature
infografiche, ma che riconduce il principio della ideazione alla
possibilità di un controllo corporeo delle tracce restituite dei
propri pensieri, in un equilibrio di ponderata alchimia nel
quale segni e simulacri fisici anticipano sapientemente forme,
dimensioni e fascino. “La visione è coesistenza del corpo con
il mondo, una coesistenza di cui l’atto di figurare è insieme
un sintomo e un agente effettivo… il corpo figurante dell’ar-
chitetto è un corpo strumentale avente il ruolo di mettere or-
dine in un gioco di distanze tra vari spazi posti in immaginarie
correlazioni”4.
Questo flusso continuo di pensieri e di segni che poi diven-
gono materia dell’architettura costruita è prepotentemente
presente nell’opera di Peter Zumthor, nella sua particolare
condizione di scrutatore della realtà. “… c’è un’interazione
tra le nostre sensazioni e le cose che ci circondano. È un fe-
nomeno con cui mi confronto in quanto architetto. Io lavoro
sulle forme, sulle fisionomie, sulle presenze materiali che co-
stituiscono il nostro ambiente. Con il mio lavoro contribuisco
a creare i tratti tangibili, le entità fisiche dello spazio, che in-
nescano le nostre emozioni. La magia del reale è per me
quell’“alchimia” che trasforma le sostanze materiali in sensa-
zioni umane, quel momento particolare di appropriazione
emotiva o di trasformazione di materia e forma nello spazio
architettonico”5.
Si coglie nell’esperienza di questo architetto la consacrazione
del valore dello spirito del luogo che diventa origine prima
del rapporto con la realtà, la sfida che si impone nella capa-
cità di doversi porre in una condizione di ascolto e di soste-
gno, di accoglimento e di esaltazione, di conoscenza e di
rispetto, senza che le caratteristiche dell’uno e dell’architet-
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